Animazione del tempo di Quaresima in oratorio 2014
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CELEBRAZIONE PENITENZIALE

«…alla fine del mondo»
Scopo della celebrazione penitenziale è quello di permettere ai ragazzi di immedesimarsi in quanto il vangelo racconta. 

Tenendo fisso il tema e l’icona dell’anno oratoriano A TUTTO CAMPO (la parabola «del buon grano e della zizzania») abbiamo scelto di soffermarci per questa celebrazione penitenziale sul terzo momento del racconto evangelico, quando i discepoli di Gesù gli chiedono di spiegar loro la parabola.

INTRODUZIONE – SALUTO DEL SACERDOTE 

METTIAMO IN SCENA IL VANGELO

Giuda:
Zizzania… grano… mietitori… ragazzi, ma voi ci avete capito qualcosa?

Filippo:
Che ignorante… ma non hai studiato a scuola? «Grano»: «Nome scientifico Triticum, è un genere della famiglia delle Graminacee o Poacee»; «Zizzania»: «Il loglio ubriacante (in latino Lolium temulentum), più conosciuto come zizzania, è una specie botanica annua del genere Lolium…».

Pietro: 
(spazientito) Filippo basta! Non fare sempre il secchione: lo sappiamo tutti che hai studiato all’Istituto agrario di Cafarnao. La domanda di Giuda era però seria.
Tommaso:
Sempre con queste…. Come le chiama?

Tutti:
Parabole!

Tommaso:
Già, le parabole. Esempi su esempi… non si capisce mai nulla…

Giovanni:
È come se… insomma… volesse farsi capire, ma non fino in fondo…

Pietro:
…come a dirci che ci manca sempre qualcosa per comprenderlo davvero…

Giuda:
E quindi? Che cosa voleva dire?

Filippo:
Ma è semplicissimo! La zizzania è molto simile al grano: se il padrone avesse dato retta ai suoi servi avrebbe rovinato tutto il raccolto.

Pietro:
Ok Filippo, ci sta. Ma, perdona, da quando il maestro è un insegnate di tecniche agricole?

Giacomo:
Beh, accanto a me c’era Dan, un contadino di Gerasa. Mentre Gesù parlava l’ho sentito che diceva: «Ma questo… quante ne sa?».

Giovanni:
Già, il maestro cerca di parlare la lingua di tutti: vi ricordate come era disinvolto a casa di Levi, il pubblicano? Cerca sempre di far sentire ciascuno a casa.
Tommaso:
A proposito di casa? E se anche noi tornassimo a casa? Io sono distrutto…

Simone:
È vero, chissà il maestro: è tutto il giorno che parla con la gente…
Giacomo:
Magari, in casa, potremmo chiedergli qualche spiegazione…

Giuda:
Ma sei matto? Non possiamo proprio… se volesse, che ne parlerebbe lui!
Pietro:
Perché no? D’altra parte è stato lui a sceglierci per andare ad annunciare il Regno di Dio. Se ci limitiamo a ripetere parabole senza capirle come faremo ad essere credibili? Facciamo così: Simone e Bartolomeo, voi pensate alla cena. Io e Andrea daremo un occhio alle barche: domani dobbiamo attraversare il mare. E tu Giovanni: pensa a come chiedere al maestro spiegazioni.
Filippo:
(prendendolo in giro) Già, tu sei il suo preferito… a te non dirà certo di no…

PROCLAMAZIONE DEL TESTO EVANGELICO

Lettura del vangelo secondo Giovanni (13,36-43)

In quel tempo. Il Signore Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! 

SPUNTI DI COMMENTO

Gli apostoli di Gesù sanno di avere un rapporto privilegiato con il loro maestro. Il Signore dedica loro molto tempo; d’altra parte li ha scelti personalmente «perché stessero con lui e per mandarli a predicare» (cf Mc 3,14) la buona notizia del Regno. 

Ma avere familiarità con una persona, avere la fortuna di poterla ascoltare personalmente non è sempre garanzia di comprendere bene quello che dice. Così, rientrati in casa, gli apostoli domandano a Gesù spiegazioni sulla «parabola della zizzania». Che strano… Gesù non aveva parlato di un padrone che ha seminato del buon grano nel suo terreno? Eppure ai discepoli è rimasta in mente solo la zizzania.

Con pazienza però Gesù riprende tutti e singoli gli elementi della parabola che ha appena raccontato e ne dà la spiegazione. Per parlare del giudizio universale ha scelto una storia molto semplice, probabilmente non infrequente nella vita dei contadini del tempo. La ferialità un po’ banale, fatta di dispetti e piccole ripicche, si apre, nella spiegazione di Gesù, all’eternità. Sembra suggerirci che le nostre azioni di tutti i giorni sono capaci di portarci all’eternità, al «per sempre», ovvero che, nella nostra vita di tutti i giorni, si gioca qualcosa di molto importante di noi, ciò che resterà nell’eter​nità.

Un ultimo dettaglio. Nella parabola e nell’interpretazione che ne dà Gesù non viene meno un giudizio: «buon grano» da una parte e «zizzania» dall’altra; «giusti nel regno del Padre», «iniqui e autori di scandali nella fornace ardente». Quante volte è invece più semplice considerare tutto uguale, tutto sullo stesso piano e non impegnarsi in un discernimento delle situazioni, oppure pensare di fronte ad azioni che sappiamo sbagliate: «Che male c’è? Fanno tutti così…».

PER L’ESAME DI COSCIENZA

A. Confessio Laudis

*
Quali sono i doni che riconosco il Signore ha messo nella mia vita?

*
Ci sono stati fatti o avvenimenti che mi hanno fatto capire che lui ha cura di me?

*
Sono grato del fatto che Gesù mi considera uno dei suoi amici, che mi offre di entrare in «casa» con lui per comprendere la sua Parola?

B. Confessio vitae
*
Ho scelto un proposito per la quaresima? Mi sta aiutando a camminare incontro alla Pasqua di Gesù?

*
In quali occasioni mi sono accorto di non aver fatto fruttificare i miei doni e di non avere speso bene i miei talenti?

*
Sono attento a riconoscere il bene e il male della mia vita, oppure – come i discepoli di Gesù – guardo solo al negativo («zizzania»)?
*
Nella mia vita di tutti i giorni lotto per qualcosa che vale (lo studio, il mio futuro, uno sport, una passione…) oppure mi accontento di «tirar sera»?
*
So giudicare la bontà o malvagità delle scelte che compio, delle mie relazioni, delle persone con cui sto oppure credo che tutto sia equivalente?
C. Confessio fidei

Nel Credo che recitiamo durante la messa professiamo la nostra fede in Gesù che «verrà a giudicare i vivi e i morti». Un prete della nostra diocesi diceva: «Cosa strana e stupenda avere un giudice crocifisso per me» (G. Moioli). Il Signore giudica la nostra vita con occhi di misericordia e con le mani ancora piagate dalla ferita dei chiodi: quale impegno prendi per tenere la tua vita sgombra dagli interventi del nemico?

Alla fine si può pregare così

Grazie, Padre buono, 

che hai disseminato la mia vita di doni e di capacità!

Lo hai fatto perché mi vuoi bene

e sei contento tutte le volte che porto frutti buoni.

Ma quante volte il mio «nemico» mette ostacoli sul mio cammino

per rovinare quale capolavoro che tu vuoi fare in me!

Tante volte anche io gli do una mano

e non ho cura di quanto hai seminato in me.

Ma anche oggi con il tuo perdono ho capito

che hai pazienza e mi dai tempo di cambiare.

Per questo ti lodo e ti ringrazio e prendo l’impegno concreto

di attendere la venuta di tuo Figlio Gesù

vigilando su tutte le «erbacce» che crescono nella mia vita. Amen

Padre nostro…
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